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Il monaco
Boselli, il nunzio
in Italia Bertello
e il presidente
del Pontificio
Comitato
per i Congressi
eucaristici
internazionali,
Marini, hanno
portato il loro
contributo
di riflessione
all’evento

IL GESTO

LA COLLETTA DELLA MESSA
AI LAVORATORI DISOCCUPATI

alle parole ai fatti. La 61ª
Settimana liturgica nazionale si

misura anche sul terreno dei gesti
concreti di solidarietà e pensa alle
famiglie dei lavoratori di Fabriano che
hanno perso il posto di lavoro.
Annunciata dal vescovo di Fabriano-
Matelica Giancarlo Vecerrica, all’inizio
della Messa di ieri, la colletta effettuata
all’interno della liturgia è stata
interamente devoluta ai nuclei familiari
più pesantemente toccati dalla crisi
economica. «Vogliamo vivere la Messa
come condivisione», ha detto il presule
che già nei giorni scorsi aveva
sottolineato la vicinanza della Chiesa ai
lavoratori della Merloni. E la famiglia è
stata protagonista anche di uno dei
gruppi di studio del pomeriggio.
«Grazie al magistero di Giovanni Paolo
II con le catechesi sull’amore umano e
la "Lettera alle famiglie" e di Benedetto
XVI con la "Deus caritas est" e la
"Sacramentum Caritatis", negli ultimi
decenni il tema del rapporto tra la
mensa eucaristica e la mensa domestica
è stato particolarmente approfondito»,
ha ricordato il moderatore, Claudio
Giuliodori, vescovo di Macerata-
Tolentino-Recanati-Cingoli-Treia. «Il
dono che Gesù fa della sua vita
attraverso i segni eucaristici del corpo
e del sangue ha un legame profondo
con il dono reciproco che gli sposi
fanno della loro vita. Il donarsi è
sempre motivo di crescita nella
comunione e nella carità per tutti
coloro che si accostano all’Eucaristia. E
nella realtà della famiglia questo donarsi
si arricchisce della fecondità che si
esprime in modo particolare nella
generazione ed educazione dei figli». Gli
altri gruppi di studio su «Eucaristia e
vita sociale», «Eucaristia e sofferenza» e
«Eucaristia catechesi in atto» sono stati
affidati rispettivamente ai liturgisti
Maurizio Barba e Maria Rita Di
Pasquale e al parroco-giornalista don
Tonino Lasconi. In mattinata
l’arcivescovo di Pesaro, Piero Coccia,
aveva presieduto le lodi. (M.Mu.)
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DAL NOSTRO INVIATO A FABRIANO
MIMMO MUOLO

è una continuità tra altare e vita,
tra celebrazione e atti quotidiani
che l’Eucaristia chiede con

sempre maggiore urgenza di riscoprire. È
questo in definitiva il messaggio della 61ª
Settimana liturgica nazionale, che si
conclude oggi a Fabriano e che ieri ha
costituito il filo conduttore di tutti gli
interventi, dei gruppi di studio e delle
celebrazioni. «L’Eucaristia è una realtà
sociale quanto teologica, è crogiuolo di
un’etica a servizio dell’uomo», ha detto il
monaco di Bose, Goffredo Boselli in un
intervento in cui si rifletteva sulla
presentazione dei doni all’interno della
Messa. Gli ha fatto eco il nunzio in Italia,
l’arcivescovo Giuseppe Bertello, proprio
nell’omelia della Messa celebrata poco
dopo in Cattedrale. «Il vivere la comunione
– ha sottolineato l’arcivescovo – ci porta alla
solidarietà ed al servizio, perché l’unione
con Cristo, che si realizza nel sacramento, ci
abilita anche ad una novità di rapporti: la
mistica del sacramento ha un carattere
sociale». Infine, a chiudere il trittico, sono
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arrivate le parole dell’arcivescovo Piero
Marini, nella celebrazione dei vespri. «Nella
partecipazione alla liturgia – ha affermato il
presidente del Pontificio Comitato per i
Congressi eucaristici internazionali – il
cristiano è chiamato a diventare sempre
più un essere in comunione con Cristo e i
fratelli». Eucaristia, dunque, fa rima con
condivisione. È questo, ad esempio, il senso
della presentazione delle
offerte. Boselli ha fatto
notare a tal proposito che
l’Eucaristia vissuta «spinge
alla condivisione». «Noi
cristiani – ha aggiunto –
siamo oggi consapevoli del
rapporto che esiste tra la
nostra prassi eucaristica e
la prassi di carità da offrire
agli uomini e alle donne
che sono nel bisogno? Sappiamo che
l’eucaristia è una fonte di trasformazione
sociale?». Specie in tempi di crisi
economica come quelli attuali, ha rilevato il
relatore, dobbiamo renderci conto che
anche noi facciamo parte di quel «sistema
di valori e di comportamenti, di scelte e di
giudizi che ormai da secoli

in ogni sua necessità». Il presule ha citato
san Giovanni Crisostomo e Madre Teresa di
Calcutta, di cui ieri ricorreva il centenario
della nascita. E se il primo diceva: «Vuoi
onorare il Corpo di Cristo? Non trascurarlo
quando si trova nudo», la Piccola Matita di
Dio raccomandava alle sue suore: «Appena
riceviamo Gesù nella Santa Comunione,
andiamo in fretta a darlo alle nostre sorelle,
ai nostri poveri, agli ammalati, ai
moribondi, agli emarginati e ai respinti.
Non possiamo separare l’Eucaristia dal
povero o il povero dall’Eucaristia». Tutto
questo è il frutto naturale di qualcosa che è
insito nella stessa natura del sacramento.
Marini lo ha spiegato così: «L’Eucaristia è
dono per la nostra vita». Dunque «non è
solo il prodigio straordinario del pane che
diventa il Corpo di Cristo». «Noi adoriamo il
pane eucaristico e lo riceviamo – ha
aggiunto il presule – per vivere qualche
cosa di prodigioso: la nostra trasformazione
in Cristo». Cosicché, ha concluso citando
una preghiera ispirata a santa Teresa di
Gesù, «Cristo non ha un corpo se non il
nostro». Con tutto quel che ne consegue in
termini di compassione, condivisione e
opere concrete in favore dei fratelli.

ininterrottamente continua a creare nel
mondo povertà e ingiustizia, poveri e
oppressi, bisognosi di pane quanto di
giustizia sociale e dignità umana». Il
liturgista di Bose ha citato l’esempio degli
sprechi alimentari, che in Occidente dal
1974 a oggi sono cresciuti del 50 per cento.
Si percepisce qui la portata rivoluzionaria
dell’Eucaristia. «In una società dove trionfa

l’individualismo,
l’eucaristia richiama il
comune destino di tutta
l’umanità. In una società
dove domina lo spreco,
l’eucaristia è principio di
condivisione». Una valenza
sociale riaffermata anche
da Bertello. Dalla
celebrazione deve scaturire
una carità che

«sull’esempio del Buon Samaritano – ha
ricordato – si volge verso il bisognoso,
chiunque egli sia, non attraverso gesti
passeggeri, che tendono ad alleviare
superficialmente la miseria dei fratelli, ma
andando alle radici stesse del male, per
servire l’uomo (come diceva Paolo VI) in
ogni sua condizione, in ogni sua infermità,

Fabriano: a lato e in alto
a destra due momenti della

Settimana liturgica nazionale,
alla 61ª edizione (foto Raffa)

Il legame fra culto
e vita è stato
il filo conduttore
dell’incontro
che si conclude
oggi a Fabriano
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Brescia porta in «piazza» la lettera pastorale
BRESCIA. Saranno gli ambiti mutuati
dal Convegno ecclesiale 2006 di
Verona a orientare il cammino di
«Chiesa nella città», il secondo
capitolo di «Agorà», il ciclo di iniziative
che la diocesi di Brescia ha
organizzato per presentare la nuova
lettera pastorale del vescovo Luciano
Monari. «Tutti siano una cosa sola», il
documento che il vescovo di Brescia
ha dedicato al tema della comunità, si
misurerà tra il 30 agosto e il 5
settembre con le dimensioni
quotidiane della relazione,
dell’educazione, della fragilità, della
cittadinanza, del lavoro e della festa.
Diversi i piani e i linguaggi del
confronto. Al momento tradizionale
dell’incontro e del dialogo (quello del
vescovo con i sacerdoti della diocesi il
31 agosto e l’1 settembre, con i
religiosi e i catechisti il 4 settembre) si

affiancheranno quelli della festa (piazza
Loggia accoglierà prima i bambini, il 2
settembre e poi le famiglie, domenica
5) e altri di natura culturale come
l’apertura del 30 agosto con
l’inaugurazione di una mostra al
Museo di Santa Giulia e le
rappresentazioni teatrali in
programma il 30 agosto (uno
spettacolo tratto dalla stessa lettera di
Monari), il 31 agosto e il 1° settembre.

Saranno alcuni luoghi simbolo di
Brescia ad ospitare «Chiesa nella
città». A questi si affiancano altre due
«agorà» significative come il carcere di
Canton Mombello in cui il 3
settembre si affronterà con Monari il
tema della fragilità nella città, e
l’emittente locale Teletutto scelta dal
vescovo per parlare di relazione con «i
giovani di Facebook». Nella notte tra
sabato 4 e domenica 5 settembre
infine, in cinque chiese di Brescia si
pregherà e si potrà riflettere con le
meditazioni offerte da Valerio Onida,
già presidente della Corte
costituzionale, Elia Zamboni,
vicedirettore de «Il Sole24ore», dei
religiosi Gino Toppan e Ermes Ronchi.
Il programma dettagliato di «Chiesa
nella città» è consultabile sul sito
internet www.diocesi.brescia.it/agora.

Massimo Venturelli

Bergamo celebra il patrono Alessandro
BERGAMO. Festa grande a
Bergamo, che ieri ha celebrato il
patrono sant’Alessandro, soldato
della legione di Roma, uno dei primi
martiri cristiani. La città e la comunità
ecclesiale si sono raccolte attorno al
vescovo Francesco Beschi, che in
Cattedrale ha presieduto il solenne
pontificale. Alla celebrazione
eucaristica è seguita l’inaugurazione
di una mostra di dipinti sulla vita del
martire – si tratta di opere del ’600
di Enea Salmeggia, proposte dopo
due secoli e mezzo all’ingresso del
Duomo; rimarranno esposte per due
mesi – mentre altri appuntamenti
soni in programma – come,
domenica 29, un corteo storico
cittadino con rappresentazione
scenica sul martirio del patrono.
Durante l’omelia – in una Cattedrale
gremita di fedeli e di autorità,

presenti alcuni presuli bergamaschi e
molti sacerdoti – Beschi si è
soffermato sulla figura e sugli aspetti
della vita di Alessandro, esempio di
fede libera e liberante, cristiano
coraggioso, capace di una
testimonianza che ha segnato l’inizio
dell’esperienza cristiana nella terra
bergamasca. A proposito dei valori di
testimonianza, il presule ha
sottolineato che essi sono stati

mutuati nei secoli dalla città, che li ha
fatti propri, non solo la comunità
credente ma pure quella civile. Anche
oggi, ha rimarcato il vescovo, è tempo
di seminagione: servono volontà e
impegno in un’epoca in cui sembrano
dominare individualismo ed egoismo.
E a proposito del dibattito in corso a
Bergamo sulla necessità di una città
più viva, Beschi si è chiesto che cosa
significhi «città più viva». Detto che
«il concetto di vivacità è legata ai
valori e alla profondità con cui essi
sono vissuti», il vescovo ha ricordato
che «una città più gioiosa e vitale» è
quella che sa attingere i valori più
importanti, l’amore, l’altruismo, la
solidarietà, il bene comune. «La gioia
e la festa non nascono dal nulla, sono
frutto della disponibilità del sorriso e
dell’amore» ha concluso Beschi.

Amanzio Possenti

Il Papa: Madre Teresa, dono inestimabile

DA ROMA
GIANNI CARDINALE

el centenario del-
la nascita, in tutto
il mondo è stata

ricordata ieri la figura del-
la beata Madre Teresa di
Calcutta. Particolarmente
sentita è stata la celebra-
zione che si è svolta nella
metropoli indiana dove la
piccola grande suora di o-

rigini albanesi ha svolto
gran parte della sua vita
terrena. E proprio alla fi-
ne della Messa celebrata a
Calcutta è stato letto un
messaggio inviato per
l’occasione da Benedetto
XVI all’attuale superiora
generale delle Missiona-

rie della Carità, la congre-
gazione religiosa fondata
dalla beata, suor Mary Pre-
ma Pierick. Il pontefice,
che definisce Madre Tere-
sa un «modello esemplare
di virtù cristiana», nel mes-
saggio scrive di confidare
«nel fatto che quest’anno
sarà per la Chiesa e per il
mondo un’occasione di
gratitudine fervente verso
Dio per il dono inestima-

bile che Madre Teresa è
stata nel corso della sua vi-
ta e che continua a essere
attraverso l’opera amore-
vole e instancabile che
svolgete voi, sue figlie spi-
rituali».
«Per prepararvi a que-
st’anno – prosegue il Papa
– avete cercato di avvici-
narvi ancora di più alla
persona di Gesù, la cui se-
te di anime è estinta dal
vostro ministero per Lui
nei più poveri fra i poveri».
Per Benedetto XVI «aven-
do risposto con fiducia al-
la chiamata diretta del Si-
gnore, Madre Teresa ha e-
semplificato eccellente-
mente le parole di san Gio-
vanni: "Carissimi, se Dio ci

ha amati così, anche noi
dobbiamo amarci gli uni
gli altri. Se ci amiamo gli
uni gli altri, Dio rimane in
noi e l’amore di Dio è per-
fetto in noi" (1Gv, 4, 11-
12)». «Che questo amore
continui a ispirarvi – sot-
tolinea il pontefice –, Mis-
sionarie della carità, a do-
narvi generosamente a
Gesù, a quanti vedete e
servite, ovvero ai poveri, a-
gli emarginati e agli ab-
bandonati». «Vi incoraggio
– aggiunge – ad attingere
con costanza dalla spiri-
tualità e dall’esempio di
Madre Teresa e, seguendo
le sue orme, ad accogliere
l’invito di Cristo: "Venite e
siate la mia luce"».

Alla cerimo-
nia di Cal-
cutta ha pre-
so parte an-
che suor Nir-
mala Joshi
che fu la pri-
ma a succe-
dere a Ma-
dre Teresa
alla guida
delle Missio-
narie della
Carità. La
Messa è sta-
ta presieduta dal cardina-
le Telesphore Toppo, arci-
vescovo di Ranchi. Hanno
concelebrato l’arcivesco-
vo di Calcutta, il salesiano
Lucas Sirkar e l’emerito
Henry D’Souza.
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MEMORIA VIVA

Bagnasco inaugura nuova casa delle Missionarie della Carità
«Madre Teresa di Calcutta ci ha lasciato una grande testimonianza di fede e
di amore»: spesso «la prova più bella, più grande e convincente della nostra
fede è proprio l’esistenza delle persone grandi, dei santi, di coloro che
hanno testimoniato l’amore di Dio per i fratelli». Lo ha affermato
l’arcivescovo di Genova e presidente della Cei, cardinale Angelo Bagnasco,
intervenuto ieri all’inaugurazione della casa delle Missionarie della Carità
sorta a Prà, nel Ponente di Genova. «Madre Teresa – ha aggiunto – ha
lasciato un grande segno sia nel mondo cattolico sia in altre culture. In
Liguria resta il suo esempio, il nostro ricordo e questa comunità di sorelle
a cui siamo molto grati per la loro presenza ed il loro servizio». (A.Tor.)

Dall’Italia al mondo, un «grazie» che abbatte le frontiere
Molte le iniziative nel centenario della nascita di Madre Teresa. Anche in
Italia. Il Comune di Verona, aderendo a un appello del Pime, ha illuminato il
palazzo della Gran Guardia. Il Comune di Lecco ospiterà una mostra sulla

beata, curata dal Pime. San Demetrio Corone, centro albanofono della Calabria, ha
inaugurato un bassorilievo che la ritrae, presente l’ambasciatore in Italia del Kosovo.
Superando le rivalità Albania, Kosovo e Macedonia hanno dedicato un unico
francobollo commemorativo a Madre Teresa. Anche Stati Uniti, Francia e Monaco le
avevano dedicato un francobollo. Times Square, a New York, e il «Ponte della pace» sul
Niagara si sono illuminati di bianco e blu, i colori della sua congregazione. (A.Cap.)

Settimana liturgica: dal Pane spezzato un’etica a servizio dell’uomo

Omelia del vescovo Beschi ieri
in Cattedrale: il santo, esempio
di fede libera e liberante
che ci chiama alla testimonianza
Inaugurata una mostra di opere
del ’600 dedicate al martire

Il testo del vescovo Monari
al centro d’un ciclo di iniziative
che per una settimana mobilita
linguaggi e luoghi diversi. Incluso
il carcere, dove il presule
si recherà venerdì prossimo

Nel centenario della
nascita della beata,
Benedetto XVI ha
inviato un messaggio
alle «sue» suore


